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Nel nome di Matteo Ricci e della carità

Cinesi e italiani, un’amicizia
che viene da lontano

Al confine tra Turchia e Grecia

Ankara mette in quarantena i migranti

di CL AU D I O GIULIOD ORI*

In questi giorni di lotta al coro-
navirus ci è di grande conforto
la vicinanza del popolo cinese

manifestata ripetutamente negli in-
terventi del presidente Xí Jìnpíng,
con l’invio di medici e di materiale
sanitario, attraverso la solidarietà di
un popolo che prima di noi è stato
colpito duramente dal Covid-19.
Alcuni possono rimanere sorpresi.
Ci sono certamente molte ragioni
politiche e legate alla contingenza,
ma non deve sfuggirci il legame più
profondo e ben presente agli amici
cinesi, forse un po’ meno agli
italiani.

Nella storia della Cina la figura
di P. Matteo Ricci, Li Madou Xitai
una svolta sotto molti punti di vista.
Sono note le sue grandi imprese
culturali e missionarie a cavallo del
1600. Un’avventura che sotto l’ar-
dente desiderio di annunciare il
Vangelo lo ha portato, assieme ai
suoi compagni gesuiti, a percorrere
la lunga strada che da Macao lo
condusse in circa 20 anni di prove
durissime a Pechino, dove rimase
per altri 10 anni, fino alla morte,
sotto l’alta protezione — fatto asso-
lutamente nuovo ed eccezionale per
quei tempi — dell’imperatore Wanli
della dinastia Ming, al potere dal
1572 al 1620.

Oltre ad annunciare il Vangelo,
vera e unica ragione della sua epica
impresa, grazie alla sua straordinaria
intelligenza e all’accurata formazio-
ne ricevuta presso il Collegio roma-
no alla scuola dei grandi maestri del

tempo, stupì il grande impero e lo
stesso imperatore per le sue cono-
scenze astronomiche, matematiche,
geografiche, letterarie, artistiche e
musicali. Il grande contributo cultu-
rale dato da Matteo Ricci è ben no-
to a tutti i cinesi che studiano la sua
figura a scuola come noi studiamo
Leonardo da Vinci, e il paragone è
tutt’altro che improprio.

Ma agli amici cinesi non è certa-
mente sfuggito un altro aspetto for-
se meno noto, ma non meno impor-
tante. Lo stile di vita dei gesuiti e la
testimonianza da loro data nei mo-
menti di difficoltà hanno lasciato un
segno profondo. Possiamo conside-
rarlo un precedente importante e il-
luminante per capire quanto sta ac-
cadendo. Ecco quanto Ricci scrive
al Preposito Generale il 26 luglio
del 1605 a proposito delle cure pre-
state dai padri gesuiti ai malati in
occasione di un’epidemia in corso a
Pechino mentre gli stessi amici delle
persone contagiate se ne stavano a
distanza: «Quest’anno fu in questa
città una malattia, spetie di peste
per esser contagiosa, con che avessi-
mo materia di mostrare a questi
christiani la charità Christiana, per-
ché gli agiutassimo quei che erano
infermi con quanto potessimo; del
che restorno assai edificati per
essere in tempo che né gli intimi
amici si avvicinavano molto a loro»
(L e t t e re , Quodlibet, Macerata 2001,
p. 411).

Non era la prima volta che la via
della carità si dimostrava la più effi-
cace e incisiva nel creare legami di
stima e nel dare credibilità all’op era

di evangelizzazione. Anche in prece-
denza a Zhaoqing era accaduto
qualcosa di simile. Scrive Ricci al p.
Ludovico Maselli sj il 29 ottobre
1586: «Quest’anno anco crebbe il
fiume di questa città, tanto che en-
trò per tutte le case et allagò tutti
campi bottando case per terra e fa-
cendo molto male. Onde molti po-
veri si raccolsero in nostra casa a co-
minciorno a provare alcun saggio
della charità Christiana, cosa che lo-
ro non speravano. Di quel puoco
che avevamo di poi anco gli dessi-
mo limosine per rifare le case cadu-
te a loro et agli altri christiani pove-
ri, di che restò tutta la città molto
edificata» (Ibid., p. 123).

Il toccare con mano la carità cri-
stiana fu per i cinesi una scoperta
sorprendente e destò in loro grande
stupore, oltre che ammirazione per i
gesuiti. I battezzati ne furono edifi-
cati e molti a seguito di tali testimo-
nianze si accostarono alla fede. Il
pensiero e il modo d’agire dei gesui-
ti aveva già suscitato molta attenzio-
ne in precedenza e non solo per il
fortunatissimo libro del Ricci
sull’amicizia che ebbe una incredibi-
le diffusione aprendo ai padri molte
porte di famiglie importanti e di
città.

Ciò che aveva colpito e interroga-
to maggiormente i cinesi era stato
soprattutto il perdono invocato da
Matteo Ricci e dai suoi confratelli
nei confronti degli imputati condan-
nati dopo alcuni processi per vio-
lenze e calunnie subite dai padri ge-
suiti (cfr. Ibid., pp. 160-161). Pur in
presenza di una sensibilità morale
molto elevata, il perdono non costi-
tuiva una categoria contemplata nel-
la visione filosofica e religiosa dei
cinesi. La benevolenza dei gesuiti
lasciò un segno profondo nei cinesi
e divenne una delle vie maestre per
accostarsi al cristianesimo. Del resto
Matteo Ricci era profondamente
convinto che «la Via del Signore del
Cielo è già presente nei cuori degli
uomini ma essi non la comprendo-
no immediatamente» (Id., Catechi-
smo. Il vero Significato di “Signore del
Cielo”, EDS, Bologna 2013, p. 103).

Quanto seminato da Matteo Ricci
in terra cinese e soprattutto nel cuo-
re di questo grande popolo che lui
ammirava profondamente, può pro-
durre ancora frutti meravigliosi se
sapremo dare corso a quanto egli
disse sul letto di morte ai suoi con-
fratelli a Pechino l’11 maggio 1610:
«Vi lascio su una soglia aperta a
grandi meriti, ma non senza molti
pericoli e tribolazioni» (Id., Della
entrata della Compagnia di Giesù e
Christianità nella Cina, Quodlibet,
Macerata 2000, p. 606). Ricordava
così tutto il lavoro fatto per porre le
basi del dialogo tra Occidente e
Oriente. Ma nello stesso tempo in-
dicava che era stata solo aperta la
porta e che molto restava da fare.
Queste parole ci ricordano un com-
pito, ancora attualissimo, affidato a
tutti coloro che di questo dialogo
vogliono farsi interpreti. E che oggi
siano i cinesi, a cui va tutta la no-
stra gratitudine, a esercitare la soli-
darietà nei nostri confronti non de-
ve sorprenderci perché qualcuno
aveva già indicato loro la Via.

* Vescovo emerito di Macerata
Assistente Ecclesiastico Generale
dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore

Plauso delle Nazioni Unite

Cessate il fuoco sostenuto dai combattenti
delle forze democratiche siriane

AN KA R A , 28. Le autorità turche hanno evacuato ieri di-
verse centinaia di migranti e rifugiati che da un mese si
erano accampati alla frontiera con la Grecia, dopo che
il governo di Recep Tayyip Erdoğan aveva annunciato
che non avrebbe più fermato chi voleva tentare di recar-
si nell’Ue.

Secondo l’agenzia Anadolu, i migranti sono stati con-
dotti — con il loro accordo — in alcuni centri di acco-
glienza della provincia frontaliera di Edirne, dove reste-
ranno in quarantena per evitare rischi di contagio da
coronavirus. Dopo il periodo di isolamento, i migranti
verranno inviati nelle province turche che si renderanno
disponibili ad accoglierli. Nei giorni scorsi, diverse deci-
ne di persone avevano già lasciato autonomamente la
zona di confine alla luce dello stallo tra Turchia e Ue

su un possibile nuovo accordo, dirigendosi verso Istan-
bul e altre città con mezzi propri, senza ricevere assi-
stenza, né con altre misure di prevenzione.

Se non risulteranno casi positivi, i migranti verranno
smistati in diverse province. I timori per la nascita di
un focolaio da covid-19, aggravati dalle pessime condi-
zioni igienico-sanitarie, hanno spinto Ankara ad accele-
rare l’evacuazione. Ufficialmente non sono stati confer-
mati contagi, ma negli ultimi giorni diversi testimoni
avevano riferito episodi di febbre e altri sintomi allar-
manti. «Sembra che gli accampamenti di fortuna siano
stati smantellati e che coloro che si trovavano nell’a re a
di confine del fiume Evros se ne siano andati» ha con-
fermato il premier greco Kyriakos Mitsotakis.

Urne aperte in Mali
per le legislative

L’avvertimento dell’Alto commissario per i diritti dell’uomo

Il virus in carcere
rischia di fare strage

Proseguono i negoziati
sulla Brexit

BA M A KO, 28. Il Mali si prepara alle
elezioni legislative di domani nono-
stante l’emergenza coronavirus e
dopo numerosi rinviii dovuti ai ti-
mori legati alla sicurezza causati
dall’insurrezione jihadista nel nord
del paese. Ieri, al termine della
campagna elettorale, il presidente
Ibrahim Boubacar Keita ha confer-
mato le elezioni dopo aver annun-
ciato in un discorso alla nazione un
coprifuoco notturno e la chiusura
di tutte le frontiere terrestri.

Nel Paese, dove è stato dunque
dichiarato lo stato di emergenza,
sono stati identificati finora undici
casi di coronavirus, ma le autorità
sanitarie temono che il numero dei
contagiati sia molto più alto. Intan-
to le organizzazioni della società ci-

vile e i candidati chiedono l’annul-
lamento delle elezioni per evitare il
rischio di contagio. Il candidato
Moussa Sinko Coulibaly e il suo
partito, la Lega democratica per il
cambiamento, hanno chiesto la so-
spensione di tutte le attività, con-
dannando «l’atteggiamento irre-
sponsabile del governo maliano».

Intanto in questo quadro di ten-
sioni per un voto più volte riman-
dato, l’ex ministro delle Finanze e
attuale esponente dell’opp osizione
candidato alla presidenza del Mali,
Soumaila Cissé, risulta scomparso
da ieri. Lo ha denuncia il suo parti-
to Unione per la repubblica e la
democrazia (Urd). Cissé era arriva-
to secondo nelle elezioni presiden-
ziali del 2018.

di ANNA LISA ANTONUCCI

I l virus ha bussato anche alle
porte del carcere. I primi casi
di infezione si sono già regi-

strati nelle camere di sicurezza, nei
centri di accoglienza per migranti,
nelle residenze per anziani e negli
ospedali psichiatrici «dove il coro-
navirus rischia di fare strage della
popolazione vulnerabile che vive
all’interno di queste istituzioni».
L’allarme arriva dall’Alto commis-
sario per i diritti dell’uomo delle
Nazioni Unite, Michelle Bachelet,
secondo cui è necessario agire in
fretta riducendo l’affollamento in
carcere, innanzitutto liberando i
reclusi anziani e i malati. «Ora più
che mai — sottolinea — i governi
dovrebbero rilasciare chiunque sia
detenuto senza una base giuridica
sufficiente, compresi i prigionieri
politici e coloro che sono in pri-
gione semplicemente per aver
espresso opinioni critiche o dissen-
zienti». «In troppo Paesi i centri
di detenzione sono sovraffollati —
sottolinea il Commissario Onu — e
rappresentano dunque un pericolo.
Le persone sono spesso detenute
in cattive condizioni igieniche e i
servizi sanitari sono inadeguati o
inesistenti. La lontananza fisica e
l’isolamento sono praticamente im-
possibili in tali condizioni», ha ag-
giunto.

Secondo l’Alto commissario, i
governi, pur costretti a prendere
decisioni difficili e ad affrontare la
richiesta di risorse enormi, non
possono dimenticare i detenuti, o i
pazienti delle strutture di salute
mentale, chi vive nelle case di ri-
poso e negli istituti per minori,
poiché «trascurarli potrebbe avere
conseguenze catastrofiche», ha
detto. «È fondamentale che i go-
verni tengano conto della situazio-
ne dei detenuti nel loro piano
d’azione per la crisi, in modo da
proteggere i reclusi, il personale, i
visitatori e, naturalmente, la socie-
tà nel suo complesso».

Bachelet ha affermato che di
fronte all’insorgenza della malattia
e al crescente numero di decessi
già registrati nelle carceri e in altri
centri in un numero sempre mag-
giore di paesi, le autorità dovreb-
bero agire ora per prevenire ulte-
riori perdite di vite umane tra i de-
tenuti e il personale. Dunque, ser-
ve lavorare rapidamente per ridur-
re il numero delle persone detenu-
te, come hanno già fatto — mette
in evidenza Bachelet — diversi Pae-

si che hanno intrapreso azioni po-
sitive in questo senso. Le autorità,
suggerisce l’Alto commissario, do-
vrebbero inoltre continuare a sod-
disfare le esigenze sanitarie specifi-
che delle donne in carcere, com-
prese le donne incinte, nonché
quelle dei detenuti disabili e mino-
ri. Secondo le norme internaziona-
li dei diritti umani, ricorda Bache-
let, gli Stati devono adottare le mi-
sure necessarie per prevenire le
prevedibili minacce alla salute
pubblica e garantire che chiunque
abbia bisogno di cure mediche es-
senziali possa riceverle.

Per quanto riguarda le persone
detenute, Bachelet richiama le nor-
me minime stabilite dal regola-
mento che prende il nome dal lea-
der sudafricano Nelson Mandela
che stabilisce uno standard mini-
mo per il trattamento dei prigio-
nieri e nella gestione delle carceri.
In particolare, raccomanda l’Alto
commissario, le misure adottate
durante una crisi sanitaria non do-
vrebbero compromettere i diritti
umani dei detenuti, dovrebbero es-
sere pienamente rispettate le misu-
re di salvaguardia contro i maltrat-
tamenti delle persone in custodia
della polizia, compreso l’accesso a
un avvocato e a un medico.

Le necessarie restrizioni alle visi-
te nelle carceri per contribuire a
prevenire i focolai di Covid-19, ag-
giunge, devono essere introdotte
in modo trasparente ed essere
chiaramente comunicate alle perso-
ne colpite. «L’improvvisa cessazio-
ne del contatto con il mondo
esterno rischia di esacerbare situa-
zioni già tese, difficili e potenzial-
mente pericolose», avverte la rap-
presentante Onu. È importante,
dunque, introdurre, come già fatto
in alcuni paesi, l’uso diffuso di si-
stemi di videoconferenza, l’aumen-
to delle telefonate con i membri
della famiglia e l’autorizzazione al-
le e-mail.

Infine, Michelle Bachelet espri-
me preoccupazione riguardo al fat-
to che per far rispettare la lonta-
nanza fisica, come misura preventi-
va della pandemia, alcuni paesi
minacciano pene detentive per co-
loro che non rispettano le regole.
«Ciò — avverte l’Alto commissario
— rischia di esacerbare la già tesa
situazione nelle carceri e di avere
solo effetti limitati sulla diffusione
della malattia». «La prigionia do-
vrebbe essere sempre l’ultima ratio,
soprattutto durante questa crisi».

DA M A S C O, 28. «Plaudiamo alla di-
chiarazione delle forze democratiche
siriane (Sdf, alleanza di milizie cur-
de, arabe e assiro-siriache attiva nel
nordest della Siria, ndr) in cui si
esprime il sostegno all’appello del
segretario generale Onu António
Guterres per un cessate il fuoco glo-
bale immediato per facilitare la ri-
sposta al coronavirus, e dove si an-
nuncia il loro impegno di non intra-
prendere azioni militari». È quanto
fatto sapere ieri dal portavoce del
Palazzo di Vetro. Il segretario gene-
rale «invita le altre parti del conflit-
to in Siria a sostenere il suo appel-
lo». L’Onu, come ha annunciato
l’inviato speciale Geir Pedersen,
chiede «un cessate il fuoco comple-
to e immediato in tutta la Siria», e
per attuarlo ha sottolineato la sua
disponibilità a lavorare con tutti gli
attori sul campo, nonché «con i
paesi chiave che possono garantire
che il cessate il fuoco sia valido».

Nelle ultime ore non sono state
registrate azioni di guerriglia né
combattimenti nella regione di Idlib
e in altre aree del Paese. Due giorni
fa il ministero della Sanità di Dama-
sco ha confermato un terzo caso di
coronavirus in Siria, portando a
quattro il totale dei contagi.

Intanto, il presidente siriano Ba-
shar al-Assad e il principe ereditario
di Abu Dhabi, Mohammed ben Za-

yed al-Nahyane, hanno avuto ieri un
colloquio telefonico centrato sulle
«conseguenze della diffusione del
nuovo coronavirus». Ne dà notizia
l’agenzia ufficiale siriana Sana che
cita la presidenza siriana. Il principe
ereditario ha assicurato ad Assad
«l’appoggio degli Emirati al popolo
siriano in queste circostanze eccezio-
nali». Il colloquio è il primo dall’ini-

zio del conflitto in Siria nel 2011. Il
principe di Abu Dhabi ha detto che
gli Emirati «sostengono il popolo si-
riano in queste circostanze straordi-
narie» e che «la Siria non sarà la-
sciata sola in queste circostanze criti-
che». Sette anni dopo aver interrotto
le relazioni diplomatiche, gli Emirati
avevano riaperto la loro ambasciata a
Damasco nel dicembre 2018.

Un mercato completamente chiuso a causa dell’emergenza coronavirus a Damasco (Reuters)

Migranti al lavoro per produrre mascherine nel campo di Moria (Reuters)

BRUXELLES, 28. Nonostante la pan-
demia i negoziati tra Londra e Bru-
xelles sul loro rapporto post-Brexit
proseguono il loro iter. Lunedì 30
marzo è in programma la prima riu-
nione del comitato misto Ue-Regno
Unito sulla Brexit. Si terrà in video-
conferenza causa coronavirus.

Sarà presieduta dal vicepresidente
della Commissione europea e com-
missario per le relazioni inter-istitu-
zionali, Maros Sefcovic, per l’Ue e
dal ministro dell’Ufficio di Gabinet-
to, Michael Gove, per la Gran Bre-
tagna.

Gove, sull’attuazione del trattato
di ritiro, rappresenta il braccio de-
stro del primo ministro Boris John-
son che ieri ha annunciato di essere
risultato positivo al coronavirus, così

come il ministro della Salute Matt
Hanco ck.

Il comitato misto si occupa di su-
pervisionare sulla corretta e comple-
ta applicazione dell’accordo di di-
vorzio, e tra i suoi numerosi compiti
quello, molto importante, che ri-
guarda la risoluzione di possibili ed
eventuali controversie sull’i n t e r p re t a -
zione dell’intesa.

La scorsa settimana, il principale
negoziatore dell’Ue, Michel Barnier,
ha annunciato di essere stato conta-
giato, mentre il suo omologo britan-
nico David Frost era in isolamento
perché mostrava sintomi. Nonostan-
te ciò, il Regno Unito rifiuta ancora
di prendere in considerazione
l’estensione dei negoziati oltre la fi-
ne dell’anno.




